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Dissoluzione dei confini e crisi identitarie in adolescenza nell’epoca della rete: 
un approccio duale/gruppale  

 
C. Maurizio Gentile 
 
Abstract 
L’autore, dopo aver individuato le modificazioni psico-socio-strutturali conseguenti 
alla pervasività del virtuale, propone una lettura della costruzione identitaria 
adolescente a partire dai rischi provenienti dalla dissoluzione dei confini tipici 
dell’era digitale. A partire da alcune situazioni cliniche duali e gruppali viene 
sottolineata la necessità di una rivisitazione del setting psicoterapeutico per 
raggiungere gli adolescenti “iperconnessi” e potenzialmente “senza confini”. Tenere 
conto del “limite” – vissuto e sperimentato a livello profondo – in tutta la sua 
pregnanza psicodinamica diviene uno dei valori clinici fondamentali per contrastare 
le crisi identitarie adolescenziali nell’era digitale. 
 
Parole chiave: adolescenza, confine, virtuale, limite, gruppo  
 
 
“Penso che ci sia qualcosa da dire al 
fine di differenziare la conoscenza dalla saggezza. 
Dunque direi che quale che sia la conoscenza di 
ognuno di noi, essa deve essere arricchita dalla  
Saggezza. Per quanto intelligente, le sue opportunità 
di sopravvivenza si assottiglieranno se la persona 
non potrà confidare nella propria saggezza. (…) 
Non ci sono etichette attaccate alla maggior parte delle  
opzioni; non c’è sostituto per la crescita della saggezza. 
Saggezza o oblio – fate la vostra scelta. Da questa guerra 
non c’è scampo. (W.R.Bion, 1979) 
 
Nel 1977 Giorgio De Maria – scrittore, pianista, drammaturgo – pubblica “Le venti 
giornate di Torino. Inchiesta di fine secolo”, un romanzo “visionario”, oscuro, spiazzante. 
La pubblicazione, come spesso avviene per gli artisti “inattuali”, viene totalmente 
ignorata. Bisognerà aspettare circa 40 anni per una sua “riscoperta” grazie al giornalista 
australiano Ramon Glazov che – folgorato dalla lettura del testo – si adopererà per farlo 
pubblicare dalla famosa casa editrice Norton e C. di New York.  
Il romanzo, in sintesi, narra di un giornalista che vuole far luce (“inchiesta”) su dei fatti 
stranissimi avvenuti a Torino dieci anni prima: la gente è affetta da una epidemia di 
insonnia. Nell’aria si respira un’acre odore d’aceto e urla metalliche si diffondono nella 
notte provenienti dai giardini o dagli angoli delle strade. Si cominciano a trovare delle 
vittime massacrate davanti a monumenti noti della città. Una sensazione di mistero e di 
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cupa paura si diffonde in città. L’atmosfera narrativa si fa sempre più buia e noir. Lo 
scrittore, all’interno di questa cupa atmosfera, immagina l’esistenza di una “Biblioteca”, 
luogo nel quale i cittadini possono portare uno scritto in cui descrivono se stessi con 
brutale sincerità e dove possono andare a leggere biografie e desideri lasciati dagli altri.  

 
“Non vi è da stupirsi - come dice lo scrittore – che un’istituzione come la 
Biblioteca avesse trovato lo spazio per proliferare. Si presentava come 
un’opera buona, nata apposta per indurre gli uomini ad aprirsi l’un l’altro. 
Gli ideatori erano poco più che ragazzi: giovanotti ben pettinati e ben 
vestiti, senza traccia di peluria sui volti sempre rosei e sorridenti. 
Sembravano creati per infondere fiducia” (pag. 36).  
 

Gli “ideatori” così si presentavano:  
“noi siamo alla ricerca di documenti veri, autentici, che rispecchino l’animo 
reale della gente, che possano, insomma, considerarsi per davvero dei 
soggetti popolari…possibile che tu non abbia mai scritto un diario, 
un’autobiografia, una confessione di qualche problema che ti turba? 
Ebbene, perché non ce lo porti? Troverai certo qualcuno che ti leggerà e 
che si interesserà ai tuoi problemi…noi faremo in modo di metterlo in 
comunione con te e diverrete amici, vi sentirete più liberi. È una cosa 
importante quella che facciamo, visto che oggi è diventato così difficile 
comunicare” (pag. 37).   

 
La cosa interessante, per noi, è che “il frequentatore tipico” della Biblioteca  

“era un individuo timido, desideroso di approfondire al massimo la sua 
solitudine e di farla pesare al massimo sugli altri”. “La prospettiva di 
essere letti fluttuava lontana, come un fascinoso miraggio. (…) Io darò me 
stesso a te, tu darai te stesso a me : su questa umanissima base sarebbe 
avvenuto il futuro scambio (…) La Biblioteca poté sembrare la salvezza per 
un uomo come quello(…)tutto poteva avere accesso alla Biblioteca(..) La 
casistica era infinita; aveva la varietà e nello stesso tempo la miseria delle 
cose che non riescono a trovare un’armonia col Creato, ma che pure 
esistono e deve pur esserci qualcuno che le osservi”(pag. 40). 
 

Da impresa “buona” – come era nell’dea originaria dei suoi ideatori – la Biblioteca, a 
poco a poco, divenne “un limaccioso sottosuolo, un bacino di scarico dove ognuno 
poteva rovesciare ciò che voleva, tutta la poltiglia che teneva dentro (…) Quei dialoghi 
via etere servirono solo a fornire l’illusione di un rapporto con il mondo esterno: una 
misera scappatoia alimentata da un potere cinico e centralizzato, interessato a 
mantenere le persone nel loro stato di perpetuo isolamento” (pag. 52). 
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Il mistero dell’epidemia d’insonnia, dunque, sembra essere legato alla frequentazione 
ossessiva della “Biblioteca” e allo sviluppo di una rete di reciproco “controllo” 
paranoideo:  

“ecco allora formarsi a poco a poco una rete di spionaggio reciproco, 
malizioso, inconcludente… non potevi più uscir di casa, salire su un tram, 
entrare in un pubblico locale, senza sentirti addosso lo sguardo 
sogghignante di qualcuno che voleva farti credere di conoscere di te ogni 
intimo segreto per potertelo succhiare” (pag.54). 
 

Possiamo assumere questo romanzo “visionario” di G. De Maria come una metafora 
anticipatrice di ciò che – nella attuale società della trasparenza e del Web – stiamo 
vivendo in termini di perdita del Sé e della consistenza dell’Altro in quanto diverso – da - 
me (“io darò me stesso a te, tu darai te stesso a me”). La “Biblioteca” come un social – 
network ante-litteram la cui deriva può favorire la crescita della “shitstorm” e la perdita 
dei “confini” identitari. 
Le rapide trasformazioni tecnologiche e l’invasione del “virtuale”, in effetti, hanno 
determinato – come ci ricorda S. Tisseron (2014) – una vera rivoluzione antropologica 
che investe tutti i campi del nostro essere: il rapporto con se stessi, con gli altri, con la 
realtà, con lo spazio, con il vissuto del tempo e con la conoscenza, con la verità. Siamo in 
presenza di una “quarta rivoluzione” (dopo quella copernicana, darwiniana e freudiana) 
che ci ha fatto scoprire di essere agenti informazionali interconnessi avvolti 
dall’ambiente globale dell’infosfera (L. Floridi, 2020) 
La società della “trasparenza” e del “digitale” ha determinato delle modificazioni socio-
strutturali le cui conseguenze pratiche sono sotto gli occhi di tutti: 

• Una ulteriore fragilizzazione delle già precarie strutture familiari che fanno 
fatica a contenere e a gestire le difficoltà insite nel processo adolescenziale; 

• Una generale modificazione del rapporto con la realtà (sempre più sfumata 
nel confine della virtualità) e con la “verità” (da articolare e/o differenziare 
dalla bugia nell’epoca delle “fake news”): 

•  Un consistente aumento della “mentalità di gruppo” (W. Bion,1961) che si 
frappone alla realizzazione dei bisogni e del pensiero individuale non 
facilitando la sinergia positiva individuo - Gruppo (F. Guignard, 2010); 

• Una pressoché totale scomparsa del freudiano “periodo di latenza”, che 
rimette in discussione le nostre concezioni dell’Edipo e i destini 
dell’organizzazione sessuale in adolescenza; 

• Una modificazione del funzionamento psichico sotto la spinta della “velocità 
del virtuale” che incide sulle forme di utilizzazione del pensiero. Il virtuale, 
infatti, incoraggia conoscenze e performances ma sottovaluta 
l’alfabetizzazione emotiva e l’apprendimento dell’incertezza così importanti 
nella costruzione dell’apparato per pensare;  

• Una dissoluzione delle istanze superegoiche collettive con un evidente rifiuto 
del limite e della dimensione della morte nell’umano (M. Berger, 2010). 
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• Una progressiva “espulsione dell’Altro” (Han, B. C., 2017) che, favorendo il 
proliferare dell’Uguale, impoverisce il senso di comunità e genera nuove 
forme di malessere autodistruttivo soprattutto in adolescenza. 

La “rete”, di fatto, viene sempre più sperimentata come una “comfort-zone”, un luogo 
illusorio dove vivere senza rischi né conflitti, entrando in contatto virtuale soltanto con 
chi la pensa come noi. Il cyberspazio, come è evidente, annullando le “distanze” 
introduce una confusione fra pubblico e privato, fra interiorità ed esteriorità, 
danneggiando lo sviluppo dell’intimità e del rispetto. 
Come ci ricorda Byung-Chul Han (2015), infatti,  
 

“il rispetto presuppone uno sguardo distaccato, un <pathos della distanza>. 
Oggi, questo sguardo cede a una visione priva di distanza, che è tipica dello 
spettacolo. Il verbo latino <spectare>, da cui deriva il termine spettacolo, 
indica un puntare lo sguardo voyeuristico, al quale manca il riguardo 
distaccato, il rispetto (<respectare>). Una società senza rispetto, senza 
pathos della distanza sfocia in una società del sensazionalismo” (pag.11).   
 

Ma una società così congegnata, come ancora ci ricorda Byung - Chul Han, diffondendo 
una shitstorm violenta e spesso anonima, rischia di diventare una società senza rispetto 
reciproco i cui modelli sono destinati ad essere sempre più privi di valori interiori e 
contraddistinti soprattutto dalle qualità esteriori. 
Una società – quella digitale – senza più “anima”, ma caratterizzata dallo “sciame” che è 
composto da individui isolati incapaci di sviluppare “Noità”.  
 

“Il <socius> cede il passo al <solus>; non la moltitudine, quanto piuttosto 
la <solitudine> contraddistingue la forma sociale odierna, sopraffatta dalla 
generale disgregazione del comune e del collettivo. La solidarietà 
scompare: la privatizzazione si estende fino all’anima” (Byung – Chul Han, 
2015, pag. 27).  
 

E i <nuovi adolescenti>? Come si pone, in un contesto in cui le relazioni sono così 
virtuali, così liquide, così contraddittorie la costruzione dell’Identità adolescenziale?  
Se l’Identità scaturisce dal senso di continuità e di coerenza fra le diverse 
rappresentazioni del Sé nel corso del tempo e sulla base delle risonanze relazionali dentro 
quel Sé, il cyberspazio tende a dissolvere i confini dell’identità. Confini “liquidi”, che 
avviano verso un processo di moltiplicazione del Sé con forti rischi di frammentazione 
(Marzi, A., 2013). 
Confini che appaiono sempre più sfumati come quelli tra adolescenti e adulti che 
sembrano idealizzarli e rispecchiarsi in loro. D’altra parte, anche per noi analisti in 
ascolto, è difficile non avvertire certe risonanze quando entriamo in contatto con 
situazioni che si presentano come “pastiche” di Identità.  
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Come ci ricordava D. Meltzer (1978), l’adolescente abita contemporaneamente più 
mondi: la comunità del Bambino in famiglia, quella del mondo adulto e quella degli 
adolescenti - gruppo dei pari. 
A questi mondi, oggi, dobbiamo aggiungere il mondo “virtuale” con le sue opportunità e 
i suoi rischi.  Non c’è dubbio che questo mondo esercita un fascino seduttivo enorme 
sugli adolescenti perché li mette a contatto con l’infinito e con la navigazione estrema 
dell’immaginazione libertaria. 
La rete, infatti, è fonte di illusoria sicurezza e di immediata soddisfazione dei bisogni: 
basta un click per “sapere” o “avere” ciò che si desidera. 
Il Web si propone agli adolescenti come un “Altro” (Grand-Autre) che garantisce sempre 
e continuamente la sua “presenza”, la sua disponibilità totale (Giorgetti Fumel, M., 
2013).  
Si tratta di una vera e propria “promessa illusoria” di pienezza totalizzante dove non 
esiste il “vuoto”, senza limiti e senza mancanze. Ma è proprio in ciò che si annida il vero 
pericolo della fascinazione di Internet, nel dissolvimento del “limite” e dei confini. Non 
si può dimenticare, infatti, che  
 

“l’accettazione del limite è indispensabile alla sopravvivenza. Il piccolo 
Edipo cresce quando comincia ad accettare la superiorità del padre e si 
libera del microdelirio infantile nel quale, contrapponendosi a lui, non 
teneva conto dei suoi limiti. Il limite introduce le differenze, generazionali e 
sessuali. Non si può essere insieme maschio e femmina. Il sesso è un limite. 
È attraverso i limiti che si costituisce una identità. Si è in un qui e ora che ci 
colloca momento per momento in un determinato luogo e non altrove. Ogni 
cosa è in quanto non è tutte le altre cose. L’assenza di limiti impedisce 
qualsiasi identificazione, definizione, riconoscimento” (Pellizzari, G., 2020, 
pag. 41). 
 

Il “limite”, dunque, comportando una rinuncia e implicando un “lavoro della mente” 
consente all’adolescente di separare mondo interno e mondo esterno, Sé e Altro, Legale e 
illegale.  In una parola, il “limite” consente di identitarsi e di riconoscersi come soggetto 
mortale del proprio desiderio.  Per usare le belle parole di Jorge Louis Borges 
 
“Vi è una riga di Verlaine che non mi tornerà in mente, 
vi è una strada qui accanto che è vietata al mio passo, 
vi è uno specchio che mi ha visto per l’ultima volta, 
vi è una porta che ho chiuso fino alla fine del mondo, 
fra i libri (tutti li vedo) della mia biblioteca 
ve n’è qualcuno che non aprirò più. 
Compirò cinquant’anni quest’estate; 
la morte, incessante, mi consuma” 
(J. L. Borges, Limiti, 1967). 
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Il vero, drammatico fallimento dell’esperienza adolescenziale si osserva quando 
l’adolescente entra nel tunnel dell’isolamento, aspettandosi sempre più dalla tecnologia e 
sempre meno dagli altri (Turkle, S., 2019) con l’illusione di crearsi una “identità che non 
soffre” operando un vero e proprio “suicidio dalla realtà”. 
È questo il caso di Amalia, 14 anni.  
Amalia è una bella ragazza di 14 anni e frequenta il primo anno di liceo. I genitori mi 
chiedono una consultazione psicologica perché preoccupati del suo comportamento 
che definiscono “strano, oppositivo e tendente all’isolamento”.  
Gli stessi riferiscono anche che la figlia “a scuola non va d’accordo con i compagni e 
– per usare le sue parole – si sente disintegrata dal gruppo”.  Aggiungono che la 
ragazza non parla molto con gli altri, si sente sempre oggetto di “critiche”, e non 
riesce a legare con nessuno. 
Inoltre, Amalia - sempre a dire dei genitori – a casa trascorre lunghe ore confinata 
nella sua stanza con lo smartphone in mano. A questo proposito i genitori riferiscono 
quanto detto loro dalla figlia quando hanno tentato di sollecitarla ad uscire dalla 
stanza per fare i compiti o per impegnarsi in altre attività: 
 

“Posso stare anche cinque ore connessa, ma per me è come se fossero cinque 
minuti! Con il mio smartphone faccio tante cose: posto foto o video su 
Instagram, navigo cercando cose che possano ‘stupire’, faccio giochi. Ho 
anche conosciuto dei ragazzi con i quali chatto anche di notte”. 
 

I genitori esprimono la loro seria preoccupazione anche rispetto al fatto che la figlia 
“la mattina ha difficoltà a svegliarsi e si rifiuta di lasciare il letto”, tanto che spesso 
non fa in tempo per andare a scuola.  
Subito dopo, con tono angustiato, affermano: “Nostra figlia, sempre di più, si va 
chiudendo in se stessa e qualche volta si è persino tagliuzzata le braccia!”. 
Quando incontro Amalia per un primo colloquio, mi colpiscono la sua lentezza nel 
camminare, il suo viso rabbuiato e il suo tono generale dimesso, triste. Tutto ciò è in 
evidente contrasto con il “trucco” eccessivo del volto e degli occhi e con 
l’abbigliamento palesemente “provocatorio” e “da grande”. Appena sedutasi, le 
sorrido e osservo che cambia espressione, mostrando un profondo desiderio di 
raccontarsi e un palese bisogno di essere “riconosciuta”.  
Esordisce raccontandosi così:  
 

“Ho pochi amici, … forse veramente nessuno! In classe non vado 
d’accordo con i miei compagni perché non mi sento bene accolta… Mi 
tengono lontana e so che spesso parlano male di me! Infatti, non vado 
volentieri a scuola… Mi sento esclusa … Neanche con i professori mi trovo 
bene … Io so quali sono i miei problemi, li conosco da sempre: ho difficoltà 
di memoria e anche insonnia. Soltanto quando sono sola mi sento libera 
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perché posso chattare con gli amici che ho conosciuto su Instagram … Uno si 
trova a Verona e un altro a Roma. Fino a tarda notte stiamo in rete… Per 
questo poi ho difficoltà ad addormentarmi… Li conosco bene… So tutto di 
loro!”.  

 
E io, accennando ad un sorriso: “Tutto, tranne l’odore che emanano!”. Sorride… 
Continuando il colloquio – rabbuiandosi – mi racconta che c’è un segreto che vuole 
rivelare: uno di questi ragazzi, via internet, le ha chiesto di farsi vedere nuda 
attraverso lo schermo e lei ha acconsentito. Anzi hanno usato “instagram in diretta”, 
una tecnica che consente di entrare “direttamente” nel video che l’altro sta 
realizzando. 
Adesso lei è molto confusa e non sa come comportarsi. Poi aggiunge:  
 

“La verità è che i miei veri amici sono quelli che incontro nelle chat, gli altri 
per me non esistono”. 

Amalia è una dei tanti adolescenti ‘smarriti’ che incontriamo nel nostro lavoro e che si 
sentono come allagati dalla fluidità/vischiosità dei propri confini. Confini labili che 
spesso vengono da loro avvertiti come difformi, deformi, ingombranti.  
Adolescenti tanto fragili che, temendo di incontrare nello sguardo dell’altro la propria 
sofferenza, se ne allontanano, ne evitano il contatto per paura di un rifiuto che tuonerebbe 
come un boomerang nell’eremo del loro fragile Sé. Fragile tanto da farli ricorrere 
all’acting di tagliuzzarsi forse nell’illusione di attutire il dolore della mente attraverso 
quello inferto al corpo. O forse nel tentativo di sfidare l’onnipotenza dell’adulto o la 
propria, come a voler dire: “Hai il coraggio di guardarmi dentro con tutto il dolore che 
ho?”  
Adolescenti che vivono nella solitudine – e non soltanto dentro il ‘claustrum’ delle 
quattro pareti che li confinano, ma nell’isolamento interiore dal mondo. Una 
segregazione mentale supportata dall’illusione di avere persino intime relazioni amicali 
con sconosciuti incontrati in rete. 
Come efficacemente ci ricorda Byung – Chul Han “attraverso i mezzi di comunicazione 
digitali cerchiamo di avvicinare l’Altro quanto più possibile, di annullare la distanza per 
realizzare la vicinanza. Così non godiamo più dell’Altro; piuttosto, lo facciamo sparire. 
La vicinanza è una negatività finché le è associata una lontananza. Attualmente ha 
luogo, invece, una totale dissoluzione della lontananza che però non produce la 
vicinanza ma, anzi, la elimina” (2019, pag. 32). 

 
Una rete, dunque, che spesso illude, delude, intrappola …. 
Tuttavia, gli adolescenti di oggi sono la prima vera generazione che è nata con lo 
smartphone in mano, cresciuti “sempre connessi” e immersi sin dall’inizio della loro vita 
nei “social network”. Abitano con naturalezza la virtualità e non la vivono come “ostile”.  
A tal proposito, è bene ricordare che, a conclusione di uno studio statistico-comparativo 
durato diversi anni, Jean Twenge (2018) - Psicologa della San Diego University – ha 
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individuato le caratteristiche psicosociali della cosiddetta «I generation», cioè delle 
ragazze e dei ragazzi nati all’inizio del 2000. Ne viene fuori un vero e proprio “Identikit” 
degli adolescenti di oggi, nativi digitali, figli di un contesto socio-culturale che ha fatto 
propria la dimensione “virtuale” e la vita “online”. Le caratteristiche essenziali di questa 
“I generation” sono così sintetizzabili: 
 

• immaturità che determina un prolungamento della condizione infantile ben 
oltre l’età tipica dell’adolescenza; 

• iperconnessione – cioè la scelta dell’uso dello smartphone come strumento 
egemone nella vita quotidiana – che modifica la qualità dell’organizzazione 
della propria vita di relazione; 

• incorporeità - cioè il declino vertiginoso delle relazioni sociali nell’incontro 
corporeo vis a vis; 

• indefinitezza nel modo di intendere la sessualità e le relazioni sentimentali che 
ingenera un senso di incertezza e precarietà (No future generation …); 

• instabilità con conseguente aumento esponenziale delle difficoltà emotivo-
affettive, isolamento e disimpegno (la nuova «epidemia silenziosa» di cui 
parla M. Spitzer,2018); 

• inclusività con una tendenza ad accettare più facilmente le differenze, 
l’egualitarismo, etc. 
 

È a partire da questi dati, da queste evidenze che dobbiamo interrogarci per comprendere 
più in profondità il mondo psichico adolescenziale di oggi, sicuramente modificato nel 
suo funzionamento interno e fantasmatico. Criteri e modelli interpretativi, utilizzati fino a 
poco tempo fa, risultano spesso inadeguati ad attivare una comprensione “empatica e 
sintonica” nell’incontro clinico, così come spesso anche la gestione del setting deve 
essere rimodulata per “provare a prendere” l’adolescente là dove lui si propone. 
Alla luce di quanto osservato, è necessario sottolineare quanto difficile sia per 
l’adolescente “virtuale” costruire una confinatura tra Sé e l’Altro, tra mondo interno e 
mondo esterno, tra immaginario fantasmatico e realtà, tra illusione e delusione. 
Come se la sua capacità di identificarsi proiettivamente fosse affidata ai cristalli liquidi 
del suo cellulare; come se dunque anche i suoi confini perdessero di solidità, diventassero 
liquidi. Un vero e proprio sovvertimento del significato originario del termine “confine”, 
dal latino “confinis”, il confinante, il vicino di casa, la cui radice “finis” significa sia 
“uscio” che “limite” (Marcolongo, A., 2019). La dissoluzione dei “confini”, dunque, 
come una incapacità ad avere dei limiti, delle porte da aprire per accogliere e lasciar 
entrare gli “altri”. 
Questa “mutazione generazionale” sta effettivamente modificando il cervello/mente dei 
nostri ragazzi mettendoci a contatto con degli “Adolescenti Digitalmente modificati”? 
(Scognamiglio, R.M.- Russo, S.M., 2018).  
Probabilmente sì, se prendiamo atto, con Sherry Turkle (2019) che  
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“i nostri nuovi dispositivi offrono spazio alla nascita di un nuovo stato del 
Sé, un itself diviso tra lo schermo e la realtà fisica, generato dal cablaggio 
reso possibile dalla tecnologia. Gli adolescenti mi raccontano che dormono 
con il proprio cellulare; e che anche se non ce l’hanno addosso, per 
esempio a scuola dove è confinato nell’armadietto, sanno quando sta 
vibrando. La tecnologia fa parte di loro al punto da essere diventata una 
specie di arto fantasma” (pag. 23). 
 

È come se il cellulare, dunque, facesse corpo con i loro corpi e con le loro menti. 
Tutto questo, naturalmente, modifica anche il setting delle nostre sedute duali e gruppali 
rispetto alla presenza dei cellulari che sembrano oramai far parte integrante delle 
narrazioni dei pazienti così come emerge nello scorcio di una seduta di gruppo di seguito 
presentato. Si tratta di un gruppo a funzione analitica condotto con sette adolescenti 
presentanti, in vario modo, difficoltà nella costruzione identitaria.  
 

“In un primo momento della seduta, il gruppo volge lo sguardo verso 
paesaggi nuovi, quelli dei primi innamoramenti che si vorrebbero 
attraversare con spirito curioso ed entusiasta… tuttavia, la distesa che si 
delinea è troppo vasta e irta per oltrepassarla in modo sereno. Così si viene 
presi un po’ dal timore e trascinati dall’ambivalenza dei propri vissuti. A 
tratti si prova anche a tirarsi indietro come Peppe che fantastica di lasciare 
la sua ragazza e al contempo riflette sul regalo da offrirle. La confusione 
permane e, per difendersi, altro non rimane che lasciarsi andare a fragorose 
risate. Ci sono emozioni altre però che la risata tiene strette alle sue sinistre 
catene. Fortunatamente il gruppo vuole liberarsi. Non è necessario forzare 
le serrature: il gruppo possiede in sé numerose chiavi (di lettura) per 
significare gli accadimenti. Il gesto di Mauro ricompone il gruppo e così si 
ritorna alla riflessione sui rapporti personali. 
<Rosaria: Alda, c’è qualcosa che non va? 
Alda: L’altro giorno ho fatto la festa per il mio compleanno ed è andata 
bene, ma non con i miei genitori … Io ho i genitori separati. Mia madre 
diceva che dovevo fare una festa con i parenti, ma io non frequento nessuno 
di loro e quindi come parenti ci sarebbero stati solo i miei genitori. Ma mio 
padre mi ha detto che, se ci fosse stata anche mia madre, lui non sarebbe 
venuto e quindi ho fatto la festa soltanto con i miei amici. Loro non sono 
venuti nemmeno a mezzanotte per la torta. E mia madre non mi ha fatto 
nemmeno gli auguri. 
I ragazzi si rattristano. Fanno domande ad Alda per capire meglio la 
situazione. Alda spiega che vive con il padre da sempre e che non vede quasi 
mai la madre. Quest’ultima si è risposata con un uomo violento che lei odia. 
Racconta che un anno fa, proprio in seguito all’ennesimo litigio con il 
patrigno, Alda ha pensato di gettarsi da un ponte. 
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Alda: fino all’altro giorno sono andata da mia madre per studiare, ma lui 
ha acceso la TV forte e io non riuscivo a studiare. Poi, siccome lui doveva 
mangiare, ha tolto tutti i miei libri dal tavolo e mi ha detto <levati!> 
Rosaria: ma tua madre non ti difende? 
Alda: non ce la fa.  
Peppe: io così non potrei vivere…> 
Il gruppo cerca di affrontare questioni dolorose: l’esperienza di non sentirsi 
importanti per le figure genitoriali pervade l’atmosfera. Ci si sintonizza con 
la profonda tristezza narrata da Alda e questo consente l’attivarsi di 
un’iniziale capacità di autoregolazione emotiva. Alda porta in gruppo 
elementi privati molto intensi: l’inconsistenza delle relazioni affettive induce 
a un senso di disperazione tale che ci si potrebbe anche ‘gettare da un 
ponte’. Ma per noi che siamo in questo gruppo, il ponte non può essere 
veicolo di morte bensì di vitalità associativa.  
I ragazzi suggeriscono ad Alda di registrare col telefonino i comportamenti 
del patrigno così da avere le prove per denunciarlo. Tutti cominciano a 
verificare quanta memoria disponibile c’è nei propri cellulari. I telefonini 
tra le mani, i ragazzi estraggono la SIM dal loro interno e ognuno comunica 
agli altri tutta la capienza possibile.  
L’immagine dei ragazzi intenti a guardare la propria “memoria interna” è 
stata di grande impatto. Quella che avevano davanti agli occhi non era solo 
una scheda tecnologica e meccanica. Essi stavano interrogandosi su quanta 
possibilità avevano nella loro memoria interna di contenere il dolore. E se 
la memoria dovesse, talvolta, risultare insufficiente, noi sappiamo che ci 
sono modi per ampliarla. Un “ampliamento” che può essere dato dal 
contenitore gruppale. 
 

Nel gruppo, dunque, i telefonini sono gradualmente diventati il veicolo per esprimere la 
“difficoltà nelle connessioni”. In un’altra seduta, nello stesso gruppo, lo smartphone 
viene utilizzato per facilitare lo scambio fra i ragazzi: 
 

Carla (con il cellulare fra le mani): se qui avessi la connessione, almeno 
cercherei qualcosa… 
T: al di là della connessione internet, possiamo provare a crearle noi queste 
connessioni, tra le cose che ci passano per la mente. 
Mauro scrive sul display di sentirsi preoccupato per un compito che ha fatto 
in classe e fa circolare lo smartphone lungo il cerchio per consentire a tutti 
di leggere. 
Si discute di matematica. Peppe chiede spiegazioni su logaritmi e funzioni 
algebriche. Non ha chiaro come si trova il valore di x. 
I ragazzi tutti insieme cercano di spiegargli il metodo per risolvere la 
funzione. Ad un certo punto Peppe scrive un esempio di equazione per 
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trovare insieme agli altri il valore di x. C’è una certa partecipazione 
collettiva. Tutti si avvicinano con le sedie verso il centro del cerchio. Ci si 
interroga su quale sia il metodo migliore per trovare il risultato. 
T: mi sembra che il gruppo si stia muovendo per trovare il valore di x.. è 
alla ricerca di qualcosa. Attraverso la funzione matematica ci si sta 
interrogando sulla funzione del gruppo. 
Peppe (con il cellulare tra le mani): è la prima volta che ho la connessione 
qui. 
Carla: si, anch’io ce l’ho!” 
 

Non c’è dubbio, come abbiamo già detto, che per attrarre così tanto i nostri ragazzi, la 
rete-Internet risponde a dei loro bisogni profondi. La “seduzione” esercitata dalla rete 
probabilmente rinvia a momenti-chiave della vita di ognuno di noi in cui la dinamica 
della separazione e la costruzione identitaria viene messa in atto attraverso modalità 
nuove e intense.  
Questo profondo livello di seduzione può evocare, per analogia metaforica, il bagno di 
eccitazione sensoriale ed emotiva nel quale il neonato è immerso fin dalla nascita e che lo 
stesso deve imparare a controllare. Ma può anche richiamare alla mente lo spazio 
transizionale (Winnicott, D., 1971) che il bambino esplora nei suoi primi anni di vita o le 
forme arcaiche di narcisismo caratterizzate da eccessiva idealizzazione di sé o dell’altro. 
In adolescenza, in particolare, la “rete” può assecondare il timore di doversi confrontare 
in modo diretto/brutale con la realtà concreta dell’Altro.  
La rete, dunque, attrae e seduce perché risponde ai bisogni profondi dell’essere nella 
ricerca del piacere e/o dell’Identità. E ciò è tanto più vero se si pensa agli adolescenti che 
sentono di avere smarrito i loro riferimenti spazio-temporali in relazione al corpo che 
muta e allo sconvolgimento emotivo – cognitivo tipico del loro funzionamento cerebrale 
(Blakemore, S. J., 2018; Molina, V., 2019). 
Come incide tutto ciò sul nostro lavoro clinico con gli adolescenti? Come psicoanalisti 
gruppali-duali, quale contributo possiamo offrire per contrastare i “rischi” identitari che 
corrono gli adolescenti iperconnessi? Come intervenire analiticamente in un contesto che 
vede sempre più imporsi una “mentalità di gruppo” basica che fatica a diventare “cultura 
di gruppo” (Bion,1961) capace di favorire l’esperienza di “avere una mente”? 
A ben vedere, gli imperativi della ipermodernità (produrre-competere-consumare) e della 
società della trasparenza e del virtuale (annullamento della distanza – incorporeità – 
dissoluzione del limite) confliggono in maniera evidente con il fondamento stesso del 
lavoro clinico psicoanalitico duale/gruppale: comprendere/pensare, fantasticare/sognare, 
giocare/creare, condividere in presenza/trasformare. 
L’attenzione al mondo interno, la costruzione del senso dell’essere in relazione all’Altro, 
la verticalità storica del fondamento affettivo-relazionale del soggetto, tutto ciò viene 
fortemente “attaccato” dalla superficialità orizzontale di un mondo in cui regna l’usa e 
getta e in cui il soggetto si disperde nelle reti che lo attraversano, senza che possano 
essere realmente esplorate.  
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È come se l’adolescente avvertisse difensivamente la necessità di rendere mute le sue 
angosce, assordandosi attraverso la liquidità dei confini tra Sé e l’Altro. L’Altro che non 
vede e dal quale si nasconde per non essere visto/guardato nella profondità della propria 
sofferenza. Forse anche quella di non potersi confrontare con figure genitoriali capaci di 
narrarsi a lui/lei rispetto alla propria adolescenza.  
Genitori i cui ruoli sono spesso confusi e disorientanti per i figli: anche loro non si 
lasciano sfuggire di guardare i cellulari. Anche per loro il più delle volte i cristalli liquidi 
sono un rifugio per evadere dalla realtà quotidiana. Sono genitori le cui adolescenze 
spesso irrisolte, vengono sollecitate dalle proiezioni dolenti dei figli con i quali entrano in 
contrasto, piuttosto che offrire loro una sponda di riflessione. 
Dunque, genitori anche loro in difficoltà la cui ‘assenza’ rende più problematica la 
possibilità per i figli di confrontarsi con le loro storie per costruire la propria. 
Questi nuovi assetti socio-familiari, fortemente condizionati dall’era virtuale, stanno 
effettivamente contribuendo alla progressiva “sparizione” della funzione “regolatrice” 
dell’Edipo (Fréjaville, A., 2002; Berger, M., 2010), con significative conseguenze sulla 
costruzione identitaria degli adolescenti: indifferenziazione e incertezza nella definizione 
del proprio genere sessuale, impoverimento della dimensione immaginativa, difficoltà a 
creare “legami” stabili e significativi, agonia di Eros e dis-erotizzazione dei legami 
affettivi.  
Effettivamente, “l’invasione del virtuale” ha modificato il funzionamento psichico degli 
adolescenti (e non solo!) e non può non avere conseguenze epistemologiche e tecniche 
sul nostro lavoro clinico quotidiano. In quanto “analisti pratici” ci confrontiamo con 
nuove difficoltà emergenti dal nuovo scenario socio-interattivo che ci coinvolge sul piano 
controtransferenziale e sul piano tecnico-professionale.  
Sul piano controtransferenziale, perché spesso la nostra capacità di entrare in 
empatia/sintonia con le problematiche portate in seduta dagli “adolescenti della I 
generation” è condizionata dai nostri modelli formativi lontani dalla “virtualità”. 
Sul piano tecnico–professionale, perché, come abbiamo visto, il setting di conduzione 
della cura non può che diventare più flessibile e “allargato-inclusivo”. 
Una “flessibilità” necessaria che ci consente di riscoprire il significato profondo che il 
setting assume soprattutto nella presa in carico psicoterapeutica degli adolescenti. È bene 
non dimenticare, infatti, che  
 

“il setting non può venir concepito come una rigida struttura invariante e nello 
stesso tempo deve pur avere una struttura, una forma, un limite che evidenzi il 
processo relazionale dell’analisi. Il setting è una forma vivente in grado di 
cambiare mano a mano che cambia la storia che in esso, grazie ad esso, prende 
forma.  Il setting è metafora del soggetto, che si individua attraverso la sua storia, 
storia che, a sua volta, prende forma attraverso l’individuarsi del soggetto.  Lo si 
vede bene specialmente negli adolescenti, quando il setting non è un presupposto 
per l’analisi, ma un risultato dell’analisi. Il costituirsi del setting coincide con il 
costituirsi della capacità di pensare, con il prender forma del mondo interno, della 
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storia personale come avventura: la persona come forma vivente” (Pellizzari, G., 
2020, pagg. 42-43). 
 

Ecco perché non possiamo non essere d’accordo con il prezioso suggerimento di Bion 
quando ci ricorda che  
 

“Nella pratica della psicoanalisi è difficile attenersi alle regole. Per cominciare, 
non so quali siano le regole della psicoanalisi. Ci sono moltissime persone che 
diranno: ‘Non conosci le teorie della psicoanalisi?’. E io potrei rispondere: ‘No, 
non le conosco, sebbene le abbia lette più volte. Attualmente sento di avere il 
tempo di leggere solo le teorie psicoanalitiche migliori, solo quelle veramente 
migliori … se solo sapessi quali sono”. Cercherei di limitarmi, comunque, solo a 
quelle. La pratica della vera psicoanalisi è un lavoro davvero molto duro. Non è il 
tipo di cosa che uno dovrebbe scegliere se desidera una vita piacevole, facile, 
comoda. Sulle teorie si parla e si legge facilmente; la pratica psicoanalitica è 
un’altra faccenda.” (Bion, 1981, p. 262) 
 

La sfida che ci aspetta, come adulti e come professionisti, è quella di metterci in ascolto 
di questi “nuovi adolescenti virtualmente modificati” con spirito libero, senza pre-giudizi, 
e di proporre loro spazi di riflessione che possano configurarsi come luogo per scoprire 
una “diversa” modalità interattiva rispetto all’unica (“digitale”) da loro conosciuta e 
sperimentata sin dall’inizio della propria esistenza. 
Si tratta di creare le condizioni perché si sviluppi un “buon incontro” fra la mente 
dell’adolescente e la mente dell’adulto capace di proporsi come un contenitore (♀) 
trasformativo in grado di accogliere le ansie e i desideri di scoperta dell’”infinito” del 
mondo di cui sono portatori gli adolescenti. 
Questo significa aiutare gli adolescenti dell’era digitale a confrontarsi con il “limite”, 
dentro e fuori di sé. Un “limite” che deriva dal riconoscimento dell’alterità, dalla chiara 
scoperta-integrazione della differenza dei sessi e della sua “complementarità”, dal 
confronto con la “perdita” evocatrice della morte come specifica condizione umana.  
È questo, crediamo, il compito primario che oggi devono assumersi gli adulti nel 
rapporto con gli adolescenti. Un compito fortemente ancorato alla capacità di porre dei 
“limiti” e di “contenere”. Un compito volto, da un lato, a far sperimentare la sensazione 
di tutela che offre l’argine rispetto al dilagare di un Sé onnipotente e, dall’altro, ad 
incoraggiare la crescita di un Sé autonomo e integrato. Con le chiare parole di P. 
Jeammet:  
 

“Porre dei limiti e differire la soddisfazione significa, in realtà, permettere 
all’adolescente di far maturare il proprio desiderio e di proteggere il proprio 
narcisismo. Egli può credere, per esempio nel campo delle relazioni sessuali, che 
siano i limiti e i divieti imposti dagli adulti a impedire la sua soddisfazione, mentre 
in realtà, semplicemente, non è ancora pronto dal punto di vista affettivo. 
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Viceversa, la mancanza di limiti costituisce un vero e proprio invito a passare 
all’atto, obbligando l’adolescente sia a prendere coscienza, in modo brutale e 
magari umiliante, dei propri limiti e delle proprie inibizioni, sia a gettarsi 
precocemente e controfobicamente in un’avventura per la quale non è ancora 
pronto – e che rischia di precipitarlo in una parodia dei comportamenti adulti, la 
finzione e il simulacro, mettendolo di fronte a una sensazione di falsità, di vuoto 
interiore e di drammatico misconoscimento, da parte delle persone che lo 
circondano, della sua realtà profonda” (Jeammet, P., 2009, pagg. 202-2013). 
 

È chiaro che, nell’epoca del digitale e dello “sciame”, riproporre la questione del “limite” 
e del suo valore umanizzante - identitante significa confrontarsi con la potente 
fascinazione del web (che promette godimento immediato e illimitato) e con il bisogno 
profondo degli adolescenti di trovare un “argine” alle loro fantasie onnipotenti e ai rischi 
dissipativi del Sé. 
Ciò richiede, crediamo, una “diversa” disponibilità all’ascolto e una capacità rinnovata 
dell’adulto di restare “dentro” la relazione anche quando la situazione si fa pesante e 
mantenere la posizione di “pensare a fondo i pensieri” diventa difficile e dolorosa. È 
soltanto a queste condizioni, tuttavia, che noi possiamo offrire agli adolescenti un “punto 
di riferimento sicuro” che consenta di apprendere dall’esperienza e promuovere la 
crescita mentale. 
Come dice il Poeta John Donne: 
 
“Perciò le nostre due anime, che sono una 
Non subiscono un distacco, ma un’espansione, 
come oro battuto in sfoglia di aerea tenuità. 
Se esse son due, lo sono al modo stesso  
Che son due le rigide parti gemelle del compasso: 
l’anima tua, che è la fissa, non fa mostra 
di muoversi, ma si muove quando si muove l’altra. 
E benché essa sia fissata al centro 
Pur, quando l’altra gira più lontana, 
s’inclina e si protende verso quella, 
e si raddrizza quando l’altra torna. 
Tale sarai per me, che devo,  
come l’altra gamba, obliquamente aggirarmi: 
la tua fermezza rende il mio cerchio esatto, 
e mi fa terminare là dove ho cominciato” 
(J, Donne, A valediction: forbidding mourning, 1633, trad. it. 1983). 

 
Appare del tutto evidente che i veri «rischi del virtuale” – quelli che possono sfociare in 
vere e proprie psicopatologie o in comportamenti devianti - nascono in un contesto 
familiare e sociale di fragilità relazionale, di perdita dei confini e di diffusa e sostanziale 
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infelicità esistenziale. Fattori, questi, che determinano uno svuotamento di contenuti 
mentali, stati confusionali e uno smembramento delle originarie identificazioni precoci. 
Si tratta di adolescenti le cui ferite interne sono sempre aperte e dolorose tanto da 
spingerli ad annegarsi difensivamente nel mare senza confini del web e nelle “nuove 
dipendenze” per riceverne illusorio sollievo. Come se, nella infinitezza della rete, questi 
adolescenti ricercassero un oggetto/ fantasma (materno, paterno?) incapace di 
“contenere” perché senza “confini” o perché eccessivamente presente con modalità 
invasivo-fusionali. 
Per riuscire a ri-agganciare gli “iperconnessi”, la cosiddetta “Igen” (J. M. Twenge, 2018), 
è necessario che gli adulti (genitori, educatori, psy) riscoprano l’antica capacità di 
“tessere reti”, così come evocato dal mito di Aracne, per mantenere un “contatto” che 
faciliti la creazione di legami nel qui – ed – ora dell’incontro reale di menti. Capacità 
complessa, che va esercitata con discrezione dialogica restando - come dice Bion – 
all’interno della cosa, imparando dalla “rete” che tanto affascina, senza demonizzarla o 
rifiutarla.  
Il lavoro psicoterapeutico duale – gruppale con gli adolescenti può assumere questa 
funzione di “accompagnamento attento” verso la scoperta dei propri limiti ma anche del 
bisogno profondo dell’Altro e di uscire dalla solitudine in cui l’abbattimento virtuale 
della lontananza li sta progressivamente cacciando. 
Attraverso l’esperienza analitica di gruppo, in particolare, l’adolescente può 
gradualmente far emergere il suo vero Sé elaborando la pressione proveniente dalla 
“mentalità di gruppo” e dalla “vogue” (Bion, W., 2007) che tende alla omologazione e 
alla mortificazione della libertà espressiva delle emozioni. 
Si tratta, ancora una volta, di favorire desiderio e capacità di narrarsi attraverso il corpo, 
le parole, la scrittura, il gesto per riscoprire il profondo significato del proprio essere – in 
– relazione nella creazione di sé. Un processo creativo che ci impegna in una “rete 
solidale” che richiede, necessariamente, la presenza degli altri, del Gruppo. 
 
“Un silenzioso paziente ragno 
vidi isolato, su un breve promontorio, 
che esplorava lo spazio libero e vasto intorno a sé, 
tirando dal corpo fili e fili, 
srotolandoli, rapido, senza stancarsi 
e tu, anima mia, dove stai tu, 
circondata e separata da smisurati oceani di spazio 
rimuginando senza posa, avventurandoti, buttandoti, 
cercando le sfere a cui connetterti, 
finché il ponte che ti occorre non sia fatto, finché 
l’àncora duttile non morda, 
finché il filo sottilissimo che lanci non si attacchi 
a qualcosa” 
(W. Whitman, 1861) 
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